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Casa delle donne per non subire violenza – Bologna

Curriculum dell’Associazione

1. L’origine dell’associazione

L’origine dell’associazione risale al 1985, con la costituzione di un gruppo di donne che si incontrava presso il Centro di documentazione delle donne di Bologna. In seguito a ricerche e studi sulla violenza alle donne, il gruppo si è orientato verso il progetto di realizzare una casa rifugio per donne maltrattate:

 per la considerazione che la violenza maschile sulle donne – e in particolare quella intrafamiliare che ne costituisce la parte preponderante –  rimaneva invisibile ai servizi sociali, alle istituzioni e alla società

 per la riflessione sui limiti di un discorso contro la violenza alle donne condotto prevalentemente sul piano dei diritti e arenatosi – allora – intorno al progetto di legge contro la violenza sessuale. Si rilevava, cioè, l’incapacità del sistema penale di rispondere alla domanda di giustizia e di sicurezza delle donne e l’impossibilità di delegare a una legge penale il problema della loro libertà e autonomia

 per il desiderio di realizzare un luogo dove le donne che subiscono violenza potessero rivolgersi liberamente, sapendo di essere comprese e aiutate, secondo la pratica, gli strumenti teorici e le modalità di intervento già da tempo collaudate dai Centri antiviolenza e Case rifugio d’oltralpe.

In quei cinque anni di lavoro preparatorio sono stati raccolti ed esaminati materiali documentari sulla violenza alle donne, sono stati stabiliti contatti con  alcuni Centri antiviolenza in Europa (spesso in occasione di convegni internazionali a Berlino, a Ginevra, a Zurigo) e individuati altri gruppi e associazioni di donne in Italia (a Milano, Venezia, Roma e Bolzano) che erano orientati agli stessi obiettivi, scambiando conoscenze ed esperienze.

L’esito di questo lavoro fu la pubblicazione nel 1988 del libro S.O.S. DONNA – Documentazione sulle Case delle donne maltrattate in Europa, pubblicato con il patrocinio del Comune e della Provincia di Bologna, e la maturazione di un progetto per la gestione di una casa rifugio per donne maltrattate a Bologna, che sarebbe stata la prima in Italia, a dieci anni di distanza dall’apertura di centri analoghi negli altri paesi occidentali.

2. L’apertura del servizio e la costituzione dell’Associazione

La Casa delle donne per non subire violenza ha aperto i battenti nel 1990, in seguito alla stipula, da parte dell’associazione Gruppo di lavoro e ricerca sulla violenza alle donne, di una convenzione triennale con il Comune e la Provincia di Bologna che ne finanziava l’attività, in seguito rinnovata fino al 20 marzo 2000. Il servizio offerto consisteva nell’attività di una sede pubblica, aperta con orario d’ufficio, per il ricevimento e l’intervento con le donne con problemi di violenza e per lo svolgimento delle attività si sensibilizzazione e promozione culturale in tema di violenza di genere. Le donne potevano inoltre venire ospitate per un periodo limitato in un appartamento a indirizzo segreto, quando situazioni di particolare gravità o disagio necessitavano anche di un intervento abitativo.

L’associazione Gruppo di lavoro e ricerca sulla violenza alle donne si è costituita formalmente come libera associazione senza scopo di lucro, con statuto depositato con atto notarile il 25 marzo1989 e sede legale in Via de’ Poeti 4, a Bologna. Nel novembre del 2000 l’associazione ha cambiato denominazione e sede e attualmente si chiama Casa delle donne per non subire violenza – Onlus, con sede in Via dell’Oro 3, a Bologna. La presidente e rappresentante legale è Anna Pramstrahler. Le socie sono 19, di cui 11 sono operatrici retribuite, alcune altre collaborano a progetto, altre ancora sono volontarie. Si aggiungono a queste altre volontarie (non socie) che si occupano delle varie attività dell’associazione. Anche se il lavoro delle volontarie è molto rilevante, l’associazione non si definisce di volontariato, poiché mira a offrire un servizio con caratteristiche professionali specifiche in continua evoluzione e aggiornamento, e per questo deve poter contare su personale qualificato in grado di fornire sufficienti garanzie di stabilità e di porsi come punto di riferimento formativo rispetto al più mutevole panorama costituito dalle volontarie.

L’associazione attualmente ha in corso le seguenti convenzioni con enti pubblici:

 Comune di Castel Maggiore (capofila di 26 comuni della provincia di Bologna): Servizio di accoglienza e supporto a donne con o senza figli che hanno subito violenza. Firmata il 10 giugno 2003

 Comune di Bologna: Servizio di accoglienza e supporto a donne con o senza figli che hanno subito violenza. Firmata il 29 novembre 2001, e rinnovata il 10 dicembre 2002

 Comune di Bologna, progetto “Oltre la stada”. Firmata il 30 maggio 2003

 Comune di Bologna: Servizio di accoglienza per minori, progetto biennale approvato nel 2001 (fondi legge 285/00) con scadenza a dicembre 2003

 Convenzioni con l’Università di Bologna (Scienze della formazione e Scienze politiche) e di Padova (Psicologia) per i tirocini delle studentesse

L’associazione è iscritta a:

 “Rete europea Wave” – Women against violence in Europe, dal 1997

 “Albo delle libere forme associative” del Comune di Bologna, dal 1997

 “Cismai – Coordinamento italiano dei servizi contro il maltrattamento e l’abuso all’infanzia”, dal 1999

 “Albo provinciale dell’associazionismo” della Provincia di Bologna, dal 20 settembre 2000

 Comitato “Tavola delle donne sulla violenza e la sicurezza” di Bologna, dal novembre 2000

 “Terza sezione del registro e degli Enti che svolgono attività a favore degli immigrati” presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento affari sociali, dal 7 dicembre 2000

 “Albo nazionale delle Onlus” del Ministrero delle Entrate, dal 2001

3. Filosofia dell’intervento e metodologia del lavoro

Dal 1990 ad oggi il Centro antiviolenza ha funzionato ininterrottamente, seguendo più di 4000 donne che hanno subìto violenza di vario genere, psicologica, fisica, sessuale, economica.

Prima ancora di iniziare l’attività, l’associazione ha affrontato il problema di formare un gruppo di operatrici professionalmente preparate a intervenire nella relazione di aiuto. Questa formazione iniziale è stata svolta con l’aiuto della Casa delle donne di Berlino, di altri centri italiani e con psicologhe e avvocate di Bologna. E’ stato privilegiato il sapere delle donne che già svolgevano questo lavoro poiché esse avevano sviluppato – in dieci anni di esperienza – una metodologia appropriata di intervento con le donne maltrattate. Metodologia che in Italia non era affatto conosciuta, a quel tempo, e che l’associazione ha invece contribuito a diffondere sempre più in questi anni di attività e che è stata poi adottata da tutte le principali Case di accoglienza italiane (Milano, Roma, Firenze, Modena, Merano, Bolzano, Trieste, Trento, Ravenna, Palermo, Udine, Parma, Reggio Emilia, Imola, Palermo, ecc.). 

I princìpi metodologici dell’intervento sono: 

· L’attivazione dell’intervento solo su richiesta dell’interessata

· La garanzia dell’anonimato e della riservatezza

· Il rispetto della donna e delle sue scelte, della sua capacità di giudizio e dei suoi valori personali 

· L’utilizzo esclusivo di personale femminile

· La contestazione del ruolo di vittima

· Il lavorare per il vantaggio della donna che chiede aiuto

· La relazione tra donne come rimando di valore reciproco

· Il lavoro di rete

L’obiettivo principale è aiutare la donna ad uscire dalla violenza attraverso una relazione significativa di aiuto con l’operatrice. 

L’operatrice ha anche le competenze necessarie per affrontare insieme alla donna tutto ciò che concerne la separazione, i percorsi di allontanamento dalla casa coniugale e di affidamento dei/delle minori. Spesso fornisce relazioni scritte per i servizi sociali, gli avvocati e i tribunali sulla situazione della donna seguita e dei minori ospitati o sulla relazione madre-figlio osservata. Le operatrici accompagnano le donne in tribunale o alla polizia a fare denuncia e spesso vengono convocate dai giudici o dalla polizia per testimonianze. Una competenza particolarmente curata è quella riguardante la denuncia querela: le operatrici, dopo aver preparato la donna ad affrontare il momento della denuncia, forniscono sia informazioni utili che accompagnamenti alle forze dell’ordine per la stesura. Per quanto attiene la tutela legale le operatrici sanno indirizzare le donne poco abbienti perché possano usufruire dello strumento del gratuito patrocinio.

La formazione delle operatrici e volontarie è continua, e consiste in aggiornamenti periodici e in incontri di supervisione regolari.

4. Dati statistici

Anno
Nuove donne accolte
Totale donne ospitate
Bambine e bambini accolti

ospitate/i 
Parteci-panti ai gruppi
Donne in carico progetto Oltre la strada
Donne ospitate progetto Oltre la Strada

1990-91
324
24
20




1992
305
18
13
5



1993
302
20
11
11



1994
305
20
13
15



1995
309
20
11
13



1996
309
19
11
17



1997
353
49
26
17
74*
40*

1998
302
34
18
14
44
13

1999
343
26
25
19
32
18

2000
252
17
18
9
27
11

2001
364
20
22
55
34
18

2002
383
26
18
30
20
12

Totale
3851
293
206
205
238
116

*Questi dati riguardano gli anni 1995-1997

5. Allargamento dell’attività di accoglienza a nuove problematiche 

Nel corso degli anni l’attività dell’associazione si è sviluppata su vari piani ampliando l’area di intervento a nuove problematiche (minori vittime di abuso sessuale, prostituzione coatta) e iniziative culturali, di prevenzione, di sensibilizzazione, di formazione ad altri soggetti, di ricerca, di documentazione, di produzione di materiale documentario bibliografico, di impegno in campo legislativo a carattere nazionale, di messa in rete e coordinamento locale, nazionale e internazionale. 

Gruppi di sostegno

Fin dal 1992 le donne che si sono rivolte al Centro hanno avuto la possibilità di incontrarsi tra loro nei gruppi di sostegno che operatrici appositamente formate organizzano periodicamente. Gli obiettivi fondamentali sono l’autostima, l’uscita dal isolamento e dal silenzio. I gruppi vengono condotti da due operatrici, hanno una durata prestabilita e al termine di questo percorso le donne vengono messe in grado di costituire – se lo desiderano – gruppi di autoaiuto presso la nostra struttura. Un particolare tipo di gruppo, organizzato dal 1994 due volte all’anno, è il gruppo finalizzato al recupero della dimensione corporea violata dal maltrattamento.

Progetto contro la prostituzione coatta

Sin dal 1993 si sono rivolte alla Casa delle donne alcune giovani donne straniere che erano state obbligate a prostituirsi e avevano denunciato i loro sfruttatori. Nel 1995 un progetto specifico sulla prostituzione coatta è stato intrapreso dal Comune di Bologna in collaborazione con la Casa delle donne per non subire violenza, la Caritas e l’Associazione Ritorno al futuro (la convenzione è stata da allora sempre rinnovata e è tuttora in corso). Da allora la Casa accoglie e ospita le donne in una struttura residenziale apposita e collabora attivamente a livello nazionale con gli enti e le associazioni che si occupano del traffico delle donne.

Apertura di una seconda struttura residenziale

Negli anni le richieste di ospitalità di donne maltrattate sono cresciute tanto che l’associazione nel 1997 ha deciso di prendere in affitto una seconda struttura residenziale. Ha potuto così ampliare la possibilità di aiuto per donne che si rivolgevano a noi in situazioni di emergenza. Questa seconda casa di ospitalità è rimasta aperta fino all’inizio del 2000, poi è stata chiusa per mancanza di finanziamenti. Nel 2001 la Provincia di Bologna ci ha fornito a costo sociale un nuovo appartamento, rendendo possibile l’apertura di una nuova, anche se piccola, struttura a indirizzo segreto, attiva tutt’ora.

Abuso sessuale e maltrattamento ai minori

Negli anni il problema dell’abuso e del maltrattamento ai minori ha cominciato ad essere un problema sempre più riportato dalle donne che si rivolgono a noi. Dal 1996 si è costituito un gruppo di studio, lavoro e progettualità su queste problematiche, che ha organizzato diversi corsi di formazione, giornate di studio, iniziative pubbliche e di sensibilizzazione verso l’esterno. Dal 1999 al 2000 il “Gruppo sulla violenza ai minori” ha iniziato un intervento (finanziato dal Comune di Bologna, Settore socio sanitario, Libere forme associative) con i bambini nelle case rifugio che aveva per obiettivo l’elaborazione del vissuto di violenza a cui i bambini hanno assistito o subìto, e di favorire la modalità relazionale madre-figlio. Il progetto è poi proseguito negli anni successivi e ora un’operatrice appositamente formata è entrata a far parte stabilmente dello staff di intervento nelle case rifugio.

Nel 2001 è stato approvato un progetto biennale presentato alla Regione Emilia-Romagna (per la legge regionale n. 2 del 1985) e al Comune di Bologna (per la legge n. 285) con cui è stato attivato un “Servizio di accoglienza per minori”, rivolto alle madri e ai loro figli sul tema dell’abuso sessuale e del maltrattamento ai minori. Il servizio prevede l’ascolto telefonico, i colloqui, il sostegno psicologico e la valutazione psicodiagnostica, l’informazione legale e l’ospitalità madre-bambino/a, oltre a incontri di sensibilizzazione, prevenzione e formazione per gli insegnanti e gli operatori socio-sanitari. 

6. Attività di rete con i Servizi

L’associazione cura l’attivazione di relazioni e scambi con le altre risorse esistenti sul territorio. L’obiettivo è far sì che le donne che hanno subìto violenza trovino in ogni luogo personale sensibile al problema e che possa indirizzarle correttamente. 

Viene curato l’aggiornamento di una mappa cartacea e informatizzata di tutte le realtà pubbliche e private con le quali siamo in rete. Tale mappa è immediatamente utilizzabile dalle operatrici e volontarie e durante la loro quotidiana attività presso il Centro.

In particolar modo sin dall’inizio è stata fondamentale la collaborazione coi servizi sociali delle Aziende Usl per seguire il percorsi delle donne con minori. 

Nel 1999 è stata sottoscritta una convenzione, in seguito rinnovata, con l’Ausl Bologna-Sud finalizzata all’ospitalità delle donne provenienti dal loro territorio. 

Vengono tenuti contatti formali e quotidiani con le forze dell’ordine per ottenere reciprocamente collaborazione fattiva e migliorare l’accoglienza e le informazioni utili che possono essere fornite alle donne in caso di contatto. In particolare esistono rapporti con la Questura centrale, l’Ufficio stranieri e l’Ufficio minori della Questura, il commissariato Due Torri e Pontevecchio, la Polizia Giudiziaria, molte stazioni dei Carabinieri di tutta la provincia, il Tribunale dei Minori, il pool antistupro del dott. Matarazzo.

7. Attività di promozione, sensibilizzazione, formazione e progettualità culturale

Oltre all’ampliamento e alla strutturazione dell’attività di aiuto alle donne, nel corso degli anni l’associazione ha implementato l’ambito della promozione culturale e della prevenzione alla violenza. In particolare segnaliamo alcuni eventi in cui l’associazione ha ricevuto riconoscimenti dalle istituzioni, dai servizi, da soggetti della cultura, della ricerca sociale e dal mondo delle donne.

Formazione svolta per soggetti esterni sul tema della violenza 

L’associazione viene costantemente interpellata per svolgere formazione a soggetti come gruppi di donne, aspiranti volontarie, operatrici e psicologhe dei servizi sociali, operatrici dei Centri antiviolenza e del privato sociale (più di 60 corsi che hanno coinvolto alcune centinaia di persone). Le richieste sono sempre moltissime, poiché la Casa delle donne di Bologna, insieme a quella di Milano, viene individuata come il soggetto più accreditato a svolgere formazione sulla violenza alla donne, sia a livello nazionale che internazionale (formazione per donne algerine, iugoslave, albanesi, kossovare, russe ecc.).

In particolare sono stati organizzati nel 1999 – attraverso una convenzione con la Regione Emilia-Romagna e il Comune di Bologna – otto corsi di formazione per le forze dell’ordine e per gli operatori/trici sociosanitari/e a cui hanno partecipato in tutto 121 persone (62 donne e 59 uomini). Di queste, 74 provenivano dalla Questura e dai Commissariati di Bologna, dalla Polizia ferroviaria, dai Carabinieri, dalla Polizia scientifica. I 47 operatori sociosanitari, provenienti dall’Ospedale S. Orsola, dal Maggiore, e dai distretti Ausl di Bologna, erano ostetriche, ginecologhe/i, medici, assistenti sociali, psicologhe e infermiere. A questo proposito sono stati pubblicati due manuali d’intervento diffusi anche in seguito ad altri soggetti. 

Dal 1992, con cadenza biennale, l’associazione organizza corsi per aspiranti volontarie e operatrici che ogni volta coinvolgono una ventina di donne. I corsi riguardano la fenomenologia della violenza alle donne, le tematiche dell’ascolto e dell’accoglienza, i progetti attivi al Centro di accoglienza. 

Indagini conoscitive sulla violenza alle donne

La ricerca e la documentazione sono state sempre fondamentali per conoscere meglio il fenomeno della violenza e l’intervento di sostegno.

Il progetto “Indagine conoscitiva sulla violenza alle donne” – approvato e finanziato dalla Regione Emilia-Romagna tramite due convenzioni del 1997-1998 e 1999-2000 – ha avuto come obiettivo di raccogliere in modo omogeneo e scientificamente attendibile i dati di tutte le Case e dei Centri antiviolenza presenti in Emilia-Romagna (14 Centri); scopo finale di questo lavoro è stato di fornire nuovi elementi conoscitivi empiricamente fondati sulla violenza alle donne. L’indagine, svolta una prima volta nel 1997, è stata ripetuta nel 2000 per poter fare comparazioni e analisi a medio periodo tra i due rilevamenti. Altro obiettivo è stato quello di indagare sulla qualità dei percorsi per le donne che si rivolgono ai Centri antiviolenza. E’ stato realizzato un convegno e i risultati della ricerca sono stati pubblicati nel volume di Giuditta Creazzo Mi prendo e mi porto via, Franco Angeli, Milano, 2003.

L’associazione sta firmando una convenzione per una nuova indagine statistica su questi temi per  gli anni 2004-2005.

Rete nazionale e regionale delle Case e dei Centri antiviolenza 

L’associazione ha dedicato un impegno costante al lavoro di rete tra i gruppi italiani e stranieri che operano nel campo della violenza alle donne. Le necessità di coordinamento dei quasi 80 Centri italiani sono molto sentite e per questo essi si incontrano regolarmente in un organismo che ha una strutturazione nazionale nella “Rete delle Case delle donne e dei Centri antiviolenza”. L’associazione si è sempre impegnata nella sensibilizzazione sulla violenza attraverso campagne, conferenze stampa, seminari e convegni.

A livello regionale funziona una “Rete dei Centri e delle Case delle donne dell’Emilia-Romagna” che interagisce con la Regione, e che ha firmato a settembre 2003 un primo documento di costituzione formale, consultabile sul sito www.women.it/casadonne. 

Altro organismo particolare, a cui l’associazione partecipa, è quello costituito dalle avvocate di riferimento dei Centri antiviolenza che si riuniscono periodicamente, proponendo convegni, iniziative e contatti con il governo per la messa a punto di una legislazione nazionale adeguata a prevenire e combattere il fenomeno della violenza contro le donne. 

“Comecitrovi-Howtofindus” per Bologna 2000 Città della cultura

Il progetto (approvato nel 1999 e finanziato nell’ambito di Bologna 2000 – Città della cultura, settore Archivia) consiste nella messa in Rete di tutti i Centri di donne italiani e numerosi stranieri che si occupano di violenza alle donne. A tale fine è stata fatta una ricerca per individuare le associazioni da mettere in rete ed è stato pubblicato un sito web e un opuscolo cartaceo che contiene l’indirizzario e le caratteristiche dei Centri antiviolenza. L’indirizzario viene costantemente aggiornato.

Protocollo d’intesa della Regione Emilia Romagna e dell’ANCI sulla violenza alle donne

Nel gennaio 2000 la Rete dei Centri e delle Case delle donne dell’Emilia Romagna ha firmato un protocollo d’intesa con la Regione Emilia-Romagna, l’associazione dei comuni dell’Emilia-Romagna (Anci Emilia-Romagna) e l’Unione delle Province dell’Emilia-Romagna (Upi Emilia-Romagna) per un impegno congiunto, tanto sul piano politico quanto su quello operativo, per fronteggiare il problema della violenza alle donne, considerata come un grave problema sociale emergente.

Rete nazionale delle donne Lilith e la Rete europea Wave
La Casa delle donne per non subire violenza di Bologna dal 1996 fa parte attiva dell’Associazione nazionale dei Centri di documentazione delle donne, partecipando alla produzione di banche dati e a incontri culturali. Inoltre partecipa come unica rappresentante italiana dal 1997 alla Rete europea Women Against Violence in Europe (Wave) con sede a Vienna. Per l’anno 2003-2004 partecipa al progetto Guideline for setting up and running a women’s refuge. Ha partecipato inoltre a diverse ricerche a livello europeo finanziate dal progetto Dafne (Comunità europea) tra cui una ricerca nel 1999 sulla sicurezza delle donne nella città e, per l’anno 2000-2001, sulla formazione di figure professionali sul tema della violenza alle donne. Nell’anno 2003 partecipa al progetto Dafne “Say no to violence”.
Convegni 

L’associazione sin dal 1985 organizza e partecipa attivamente a convegni, seminari e incontri, sia a livello nazionale che internazionale. Ha organizzato direttamente più di 10 convegni ai quali hanno partecipato centinaia di cittadine/i, mentre è stata invitata a intervenire a più di 90 convegni/seminari. 

In particolare segnaliamo il Convegno “Uscire dalla violenza si può. Dieci anni di esperienza delle Case delle donne e dei Centri antiviolenza”, svoltosi nel 1996 a Marina di Ravenna, del quale la Casa delle donne di Bologna era l’organizzatrice principale. Lo stesso anno l’associazione ha tenuto a Bologna il convegno “Violenza alle donne. Cosa è cambiato”, che ha dato esito a un libro, edito dalla Franco Angeli. Nel 1998-1999 è stato organizzato un ciclo di 6 seminari pubblici tenutisi alla Sala de’ Notai a Bologna dal titolo: “Così lontana così vicina: incontri di discussione e approfondimento sulla violenza alle donne”.

Tirocini e servizio civile

La Casa delle donne da diversi anni è stata accredita per lo svolgimento di tirocini pratici/teorici per studentesse della facoltà di Scienze dalla formazione e Scienze politiche di Bologna e di Psicologia di Padova. Abbiamo seguito più di 20 tirocinanti per diversi mesi. Altre tirocinanti provenivano dai Centri antiviolenza (Parma, Merano, Udine, Ravenna) di più recente formazione. Spesso il tirocinio è anche occasione per svolgere successivamente una tesi di laurea sull’argomento.

L’associazione sta presentando un progetto, insieme al Centro di documentazione delle donne di Bologna, per lo svolgimento del Servizio civile femminile di un gruppo di ragazze presso i due Centri

Collaborazione data per la predisposizione di progetti di legislazione nazionale in tema di violenza alle donne

Dal 1985 l’associazione è stata più volte interpellata e invitata da commissioni parlamentari, come associazione esperta e attiva nel campo della violenza, per dare giudizi e opinioni su proposte di legge come quella presentata dall’onorevole Serafini (“Legge nazionale per l’istituzione e il finanziamento dei Centri antiviolenza” in tutta Italia), o come quella proposta dall’onorevole Anna Finocchiaro, “Legge sull’ordine di protezione” – entrata in vigore a marzo del 2001 – per allontanare il coniuge violento dal domicilio coniugale e, ancora, sulla legge Turco-Napolitano per la regolarizzazione delle prostitute che denunciano il racket – entrata in vigore nel 1998. Come già detto, l’associazione partecipa al Coordinamento nazionale delle avvocate delle Case e dei Centri, che più volte è stato ricevuto in Parlamento per riferire su queste tematiche.

8. La Casa delle donne come è oggi

In conclusione, la Casa delle donne per non subire violenza di Bologna può attualmente offrire un servizio competente e qualificato a donne, e alle/ai loro figli/e, che si rivolgono ad essa per motivi di maltrattamenti, molestie, stupro, prostituzione coatta, abuso sessuale o maltrattamento delle/i loro figlie/i minori. La donna può trovare un’accoglienza immediata, colloqui su appuntamento, ospitalità d’emergenza in tre strutture residenziali dell’associazione e in altre della rete costruita negli anni. Può usufruire di un supporto individuale o di gruppo, protezione immediata e aiuto concreto per procedure di separazione, affidamento dei figli, tutela legale, ricerca dell’autonomia economica, ecc. 

Su un piano più ampio, il Centro di accoglienza di Via dell’Oro 3 a Bologna è diventato un punto di riferimento cittadino necessario per progettare insieme alle donne percorsi di cambiamento culturale in tema di violenza di genere. A livello nazionale e internazionale un punto di snodo del sistema di reti che da tempo le donne hanno costituito tra loro per progetti nazionali ed europei che le riguardano.

9. Pubblicazioni

1988

“SOS DONNA. Documentazione sulle case delle donne maltrattate in Europa”

Schede con descrizioni della storia, delle attività, dei progetti delle Case delle donne da noi scelte in tutta Europa

1991
“Comecitrovi. Guida ai luoghi delle donne contro la violenza in Italia”, opuscolo informativo sull’attività di tutti i gruppi in Italia che si occupano di violenza contro le donne

1992

“Uscire dalla violenza un percorso possibile”, documento che contiene l’esperienza di lavoro e la riflessione politica dall’apertura della Casa delle donne per non subire violenza di Bologna fino a quella data

1993

 “Temporelle: esperienze con gruppi di donne che hanno subito violenza”, traduzione dal francese dell’esperienza di un collettivo di Liegi che da anni conduce gruppi per donne che hanno subito violenza

1995

“Kobra. Un aiuto di parte a chi subisce violenza sessuale”, traduzione dal tedesco di un progetto sull'abuso sessuale alle/ai bambine/i formulato dall’Associazione Kobra di Stoccarda

“Guida all'intervento per la donna maltrattata” di Ginette Larouche, materiale metodologico per l’accoglienza a donne che hanno subito violenza proveniente dal Canada. Traduzione a cura dell’associazione

1996

“Violenza alle donne. Cosa è cambiato? Esperienze e saperi a confronto”, atti del convegno organizzato dall’associazione che si è tenuto a Bologna il 16 febbraio 1996

Apertura delle pagine web: all’interno del sito www.orlando.women.it è stata aperta la pagina della Casa delle donne per non subire violenza di Bologna (www.women.it/casadonne ) e attivata la posta elettronica.

“Comecitrovi. Guida ai luoghi di donne contro la violenza in Italia”, seconda edizione dell’opuscolo informativo sui telefoni e i Centri antiviolenza presenti sul territorio italiano

1999

“Maltrattate in famiglia: suggerimenti nell’approccio alle donne che si rivolgono al Servizi sociosanitari”

“Maltrattate in famiglia: suggerimenti nell’approccio alle donne che si rivolgono alle forze dell’ordine”

Si tratta di due manuali rivolti alle forze dell’ordine e agli operatori socio-sanitario utilizzati durante i corsi di formazione svolti dall’associazione. Richiesti da molte parti d’Italia, sono stati pubblicati anche in lingua francese, inglese e spagnola in un progetto Dafne finanziato dalla Comunità Europea.

“Deve essere stata colpa mia: normalità della violenza all’infanzia nella famiglia”. Pubblicazione che documenta il percorso del “Gruppo sulla violenza ai minori” costituitosi nel 1995 presso la Casa delle donne per non subire violenza. Contiene materiale formativo e interventi di esperti riconosciuti a livello nazionale e internazionale sull’abuso ai minori, tra cui Andrea Pinna, Roberta Luberti, Marinella Malacrea, Francesca Scardi, Simona Scalzi, Liz Kelly.

2000

“Indagine conoscitiva sulle violenza alle donne: i dati delle Case delle donne e dei Centri antiviolenza dell’Emilia Romagna”, rapporto finale della ricerca finanziata dalla Regione-Emilia Romagna che comprende la raccolta dati di 2000 donne che si sono rivolte nel 1997 ai 15 Centri antiviolenza esistenti nella Regione.

2001

“Comecitrovi – Howtofindus. I luoghi di donne contro la violenza in Italia e all’estero. 2000”, si tratta della guida su carta, relativa al sito web (www.women.it/casadonne/comecitrovi), che riedita e aggiorna le due precedenti edizioni di Comecitrovi pubblicate dall’associazione. 
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